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UNO




«C'era una volta un re che si innamorò della dea dell'amore. Vivevano felici insieme e lei gli diede un figlio. 

«Nonostante avesse molti figli più grandi dalle sue precedenti mogli, lei voleva che nominasse questo bambino suo erede. Ma il re non lo fece.

«Questo re venerava un antico dio della foresta, che aveva protetto il suo regno per generazioni, e pregava quotidianamente all'altare del dio.

«Un giorno, mentre era in preghiera, la sua sposa dea venne a cercarlo. Invece di pregare come faceva di solito, il re aveva fatto distendere suo figlio sopra l'altare e supplicava il suo dio di prendere il ragazzo come suo servo, per proteggere meglio il regno.

«La dea era furiosa - il ragazzo era suo, non apparteneva a un qualche dio degli alberi - così afferrò il bambino tra le sue braccia. Solo per scoprire che il ragazzo non respirava più - il re lo aveva sacrificato al suo dio barbaro, che si dilettava di tali cose.

«Alzò la mano per colpire a morte il re, come lui aveva fatto con suo figlio, ma il figlio più giovane del re, la cui madre era morta nel darlo alla luce, arrivò di corsa e si avvinghiò alle gambe della regina, perché la vedeva come l'unica madre che avesse mai conosciuto, e amava profondamente sia lei che il suo fratellino.

«Il re temette per suo figlio e implorò per la vita del ragazzo.

«La regina - non solo una dea, ma anche una potente strega - evocò una terribile tempesta. I venti furiosi distrussero il palazzo, e i fulmini colpirono ciascuno dei figli del re, uccidendoli all'istante. Tutti tranne il più giovane, a cui permise di vivere.

«Il re lo trasformò in un lupo bianco, così pallido che i pastori dei suoi greggi lo videro subito arrivare e lo cacciarono via finché non scomparve nel profondo dei boschi, in alto tra le montagne.

«Il figlio più giovane divenne re, costruendo una nuova capitale più vicina alle rotte commerciali, e inaugurò un'epoca di grande prosperità per il regno, perché era molto favorito sia dal dio di suo padre che dalla dea dell'amore, sua matrigna.

«Lo favorì così tanto da permettergli di sposare una delle sue stesse figlie avute dal suo nuovo amante, e sia il re che la regina furono molto felici ed ebbero molti figli.

«Ma il vecchio re, il lupo bianco... rimase tra le montagne, nascosto dagli umani, fino a quando le peggiori nevi invernali non coprirono le città. Solo allora si avventurava fuori, la sua pelliccia bianca si confondeva perfettamente con la neve, mentre dava la caccia alla incantatrice che aveva ucciso i suoi figli.»

«Ma l'ha mai trovata, Nonna?» chiese Rosa.

La Nonna fece un sorriso enigmatico. «Le storie non lo dicono mai, quindi suppongo di no. Forse è arrivata la sua ora, è morto, e qui finisce la sua storia.»

Rosa arricciò il naso. «O forse non è altro che una favola, e questo re non è mai esistito davvero.»

«Forse,» concordò la Nonna. Guardò fuori dalla finestra, dove la luce del tardo pomeriggio stava già tingendo di rosa le imposte. «Ma non fa mai male essere prudenti, soprattutto quando torni a casa attraverso la foresta. Esercita anche la tua magia, mentre vai. Non sono sicura se cadrà prima la neve o la notte, ma è meglio che tu sia a casa prima di entrambe. E non dimenticare di portare la medicina per Edda. Potrebbe non superare l'inverno, ma dobbiamo aiutarla il più possibile a vedere la primavera.»

Rosa pensò all'anziana donna, che ormai non lasciava più il suo cottage. «Edda ha già visto molte primavere. A cosa serve una in più?»

Un altro sorriso enigmatico. «Quando potrebbe essere l'ultima, lotterai sempre per averne un'altra. Un'altra stagione, un altro giorno... forse anche un altro minuto, perché si può dire molto in quel tempo. Ma prego che passi molto tempo prima che tu ne capisca la verità nel tuo cuore. Ora, vai a casa, bambina, e non dimenticare il tuo mantello, perché ne avrai bisogno nella neve.»

«Sì, Nonna.» Rosa sollevò il mantello nuovissimo che sua nonna le aveva dato solo poche ore prima e se lo gettò sulle spalle. La fine lana rossa pendeva pesantemente, così che nessuna raffica di vento, se non la più forte, potesse disturbarla. Era il mantello di una signora o di una principessa, non della figlia di un falegname. Tutti i suoi altri mantelli erano stati marroni, per adattarsi alla sua umile condizione. Indossare qualcosa di così ricco e vibrante sembrava gridare attenzione dagli stessi cieli.

«Il villaggio ha bisogno di vederti per quello che sei, perché un giorno, quando me ne sarò andata, tu sarai la loro strega, e dovranno sapere a chi rivolgersi,» disse la Nonna, come se le leggesse nel pensiero.

Se fosse stata semplicemente una guaritrice, una donna che conosceva le sue erbe, sarebbe stato bene, ma se la città avesse saputo che la sua magia era di tipo elementale, e molto più potente di quella di sua nonna... Rosa deglutì. Le altre ragazze la consideravano già strana. Se avessero saputo cosa poteva fare...

«Va' via, bambina! Ed esercitati!» La Nonna la cacciò fuori di casa.








  
  
DUE




Per la prima volta nella sua vita, Chase non sapeva cosa fare. Ora che Maja se n'era andata, e Abraham anche, era completamente solo al mondo. Ma una cosa era certa: il re aveva chiarito che non poteva rimanere lì. Quindi, sarebbe partito. 

Chase vendette il cavallo di Abraham a un buon prezzo e mise le monete nella borsa alla sua cintura. Aveva abbastanza denaro per raggiungere quasi qualsiasi regno del mondo civilizzato e, per la prima volta nella sua vita, era libero di scegliere chi servire.

La corte di Re Erik ad Aros era famosa per i suoi tornei, e lui poteva vincere qualsiasi gara di tiro con l'arco ad occhi chiusi. Forse era il momento di puntare in alto e legarsi a una corte reale, per vedere come si sarebbero sviluppate le sue fortune lì. Meglio della fortuna di suo fratello, avrebbe scommesso, poiché la terra di Heber non era così fertile ultimamente, o almeno così diceva la sua ultima lettera.

Sì, sarebbe andato ad Aros.

Non c'era più nulla per lui qui.

Ser Chase montò sulla sua cavalla e partì alla ricerca di fama e fortuna.








  
  
TRE




Rosa si affrettò verso casa. Si disse che era a causa dell'ora tarda, ma in cuor suo conosceva la verità. La sua fervida immaginazione era stata così catturata dal racconto di sua nonna che più di una volta le era parso di scorgere un'ombra che si nascondeva dietro gli alberi, seguendola verso casa.  

Cercò di distrarsi esercitandosi, come le aveva detto sua nonna, ma oggi la sua magia sembrava non voler collaborare. Iniziò anche a nevicare, e non poteva essere sicura se i fiocchi fossero opera dei suoi poteri o il naturale movimento della brezza. 

La neve già ricopriva spessa il terreno del villaggio quando vi giunse. Allungò la mano verso la porta della casetta della sua famiglia. 

«Lule, ti ho detto di mettere giù il cucito e tagliare le verdure per la zuppa!» la rimproverò la madre. 

«Perché non può farlo Rosa?» si lamentò Lule. 

«Perché è ancora dalla nonna, e se la neve continua a cadere così, potrebbe non tornare fino a domattina. Tuo padre sta portando della paglia fresca per i nostri letti, e appena torna sarò occupata a sistemare quella. Vuoi cenare o no?»

«Sì, mamma.»

Rosa ritirò la mano sotto il mantello. Odiava tagliare le cipolle, e ce n'erano sempre così tante per la zuppa. Che lo facesse Lule per una volta. Rosa poteva intanto portare il pacchetto della nonna a Edda. Forse quando sarebbe tornata, la zuppa sarebbe stata pronta e questa volta non avrebbe dovuto prepararla lei. 








  
  
QUATTRO




Ser Chase attraversò i cancelli, concedendo un cenno di approvazione per la robusta costruzione del castello del Re di Aros. Lo spessore delle mura parlava della forza del regno, mentre gli abiti dai colori vivaci di coloro che camminavano all'interno delle sue mura sussurravano di ricchezza. Servire qui gli sarebbe convenuto.  

Apparve uno stalliere per occuparsi del suo cavallo, e Chase smontò. Si attardò abbastanza a lungo per gettarsi le bisacce sulla spalla prima di permettere che la bestia fosse condotta via. Aveva sentito il caratteristico schiocco delle frecce nel campo di tiro, e gli venne voglia di fare un tiro lui stesso. Uno che sarebbe giunto alle orecchie della regina. 

Da un cancello all'altro, e trovò il campo di tiro, dove un trio di uomini d'arme si alternava a un bersaglio. Certamente avevano bisogno di esercitarsi - nessuno era riuscito a colpire più del cerchio esterno del bersaglio. Il padre di Chase non avrebbe tollerato tiri così approssimativi, soprattutto a quella distanza. Lui si trovava a tre volte la distanza dal bersaglio rispetto a loro, e aveva il tiro perfetto. 

Il suo arco era già fuori dalla schiena e nelle sue mani prima che avesse finito il pensiero. Lo incordò con la facilità della pratica e prese una freccia dalla faretra. Tese, mirò, respirò e scoccò, i suoi pensieri seguirono il volo della freccia tra i tre uomini, poi attraverso il campo per conficcarsi esattamente al centro del bersaglio. 

Esclamazioni di orrore vennero dagli uomini mentre si giravano per trovare la fonte della freccia, che si trasformarono in parole di meraviglia per la dimensione del suo arco e la forza che doveva richiedere per maneggiarlo. 

Chase lo porse. «Ecco, provate voi», offrì. L'arco era più alto dell'uomo che glielo prese. Ma Chase pensò che la guardia tarchiata potesse avere comunque la forza per tenderlo. 

Ne seguì un piacevole pomeriggio di tiro con l'arco. Chase poteva decisamente abituarsi a questo. Forse persino chiamare Aros casa. 

Il suono di una gola che si schiariva attirò l'attenzione di Chase e dei suoi compagni. 

«Ser Cavaliere, Sua Maestà, la Regina Margareta, richiede la vostra presenza a cena nella Sala Grande», disse l'araldo.

Chase sorrise. «Sarei onorato. C'è un posto dove potrei fare un bagno e rendermi presentabile per salutare Sua Maestà?»

«È stato preparato un appartamento. Seguitemi, Ser Cavaliere.»

«È Chase. Ser Chase», disse Chase. 

L'araldo emise un sospiro di sollievo. «Ser Chase. Da dove venite, Ser Chase?»

Chase ci pensò. Chissà quanto lontano si erano diffuse le voci su Abraham? Non osava rischiare. «Ho viaggiato da terre così lontane che dubito ne abbiate sentito parlare», disse con grandiosità. 

Gli occhi dell'araldo si spalancarono. «Siete un Crociato, signore? O venite dalla Terra Santa? Avete combattuto in molte battaglie?»

Chase scelse la verità. «Molte battaglie, in effetti.» Combattute con i suoi fratelli e Abraham nel cortile, con bastoni e poi spade. Abraham lo aveva sempre battuto con la spada. Ah, gli sarebbe mancato quell'uomo, fratello in tutto tranne che nel sangue. 

«Sua Maestà, il Re Erik, ama i racconti di battaglia. Forse vi chiederà di dilettarci a cena», disse l'araldo. 

«Temo di non essere un bardo, o un narratore di storie. Parlo meglio con la spada e l'arco», disse Chase. 

L'araldo lo condusse all'interno. «Allora dovrete raccontare ciò che potete a uno dei bardi della Regina, affinché possa narrare la storia.»

Raccontare la storia di Abraham? Chi ci avrebbe creduto? Chase stesso ci credeva a malapena, e ne aveva visto la maggior parte con i propri occhi. Abbastanza da conoscere la verità quando Abraham gli aveva raccontato il resto. 

Gli bastava guardare la sua armatura da torneo per ricordare, perché dopo molte brocche di birra, aveva persuaso Abraham a posare le mani sul cuoio ben lavorato. Ora era bella quanto inutile, poiché l'avvertimento di Abraham che l'oro sarebbe stato troppo morbido per il combattimento si era rivelato fin troppo vero. Ma se gli avesse comprato un posto nella corte reale di Aros, avrebbe considerato la sua armatura un piccolo prezzo da pagare. 








  
  
CINQUE




Era quasi mezzanotte quando Rosa lasciò il cottage di Edda, piena di ben più che zuppa. Era stato l'onomastico della vecchia, e ogni membro della sua famiglia le aveva fatto visita con doni e benedizioni. Edda aveva insistito che Rosa mangiasse alcune delle torte che la sua bocca sdentata non poteva più divorare, e le raccontasse che sapore avessero. 

Poi aveva preparato il tè medicinale che sua nonna le aveva mandato e aveva letto a Edda dalla grande bibbia che il Barone stesso le aveva inviato. Storie di uomini che risorgevano dai morti, quando anche la strega più debole sapeva che tali cose non erano possibili. La magia poteva compiere solo un certo numero di prodigi.

Quando gli occhi di Edda si chiusero e iniziò a russare, Rosa osò chiudere il libro e rimetterlo sul tavolo. Si avvolse nel mantello e si incamminò verso casa.

A metà strada, desiderò di aver portato una lanterna, poiché il cielo nuvoloso e la neve che soffiava rendevano troppo buio per vedere, ma il vento l'avrebbe comunque spenta. Fortunatamente, il freddo faceva sì che tutti tenessero i fuochi accesi durante la notte, e abbastanza luce filtrava attraverso le fessure delle imposte da permetterle di distinguere le case.

Anche se non avesse vissuto nel villaggio per tutta la vita, avrebbe riconosciuto il cottage della sua famiglia dall'odore di zuppa - evidentemente Lule ne aveva preparata in abbondanza. Spinse la porta, attenta a fare il minor rumore possibile, e la chiuse dietro di sé.

Rosa aggrottò le sopracciglia. Il fuoco bruciava basso nel camino - come se nessuno lo avesse attizzato prima di andare a letto. Strano. E la zuppa era ancora appesa sopra i carboni, ribollendo pigramente. Anche questo non era normale. All'interno, l'odore di zuppa era così forte da essere quasi opprimente, ma c'era anche un sentore di qualcos'altro che si nascondeva sotto, qualcosa di... marcio.

Come il mattatoio del Barone vicino alla festa di Mezza Estate.

Ah, era tardi. Avrebbe potuto aiutare sua madre a cercare il pezzo di carne incriminato al mattino, quando ci sarebbe stata più luce. Ora, doveva riaccendere il fuoco, mettere la zuppa da qualche parte a raffreddare, e poi andare a letto.

Gettò una manciata di legnetti sui carboni, poi afferrò uno straccio per sganciare il calderone dal fuoco. Riusciva a malapena a sollevarlo - perché il calderone era quasi pieno, come se la sua famiglia avesse preparato la cena e poi non l'avesse mangiata.

Rosa sentì l'aria dietro di lei spostarsi, quasi impercettibilmente, e si girò di scatto per affrontare qualunque cosa l'avesse causato, facendo ruotare il calderone con sé.

La zuppa schizzò fuori, coprendo l'enorme forma spettrale che era lì un momento prima, prima che si ritirasse di nuovo nell'oscurità.

Rosa afferrò una torcia e la spinse nel fuoco finché la pece non prese fuoco, poi si voltò per affrontare qualunque cosa fosse.

Occhi blu bruciavano nell'oscurità, dove qualcuno era accovacciato, pronto a balzare. Qualcuno, o qualcosa?

«Mostrati» sibilò Rosa, sperando di sembrare più coraggiosa di quanto si sentisse. «Ho detto mostrati, codardo!»

Non se l'era immaginato. Qualcosa di enorme e bianco balzò fuori dalle ombre. Qualcosa con denti più grandi di qualsiasi umano avesse mai visto.

La presa di Rosa si strinse sulla torcia, le schegge le si conficcarono nelle dita, ma non le importava. Il sangue che colava sarebbe stata la rovina del mostro, non la sua, mentre evocava la sua magia e faceva roteare la torcia.

L'estremità fiammeggiante della torcia colpì la creatura, e una raffica d'aria venne dal nulla, aggiungendo potenza al colpo così da trascinare la creatura oltre Rosa e nel camino stesso, dove le fiamme divamparono.

La creatura guaì, poi ululò, mentre lottava per alzarsi con il pelo bianco in fiamme. Una striscia arancione, bianca e rossa, fuggì verso la porta, colpendola con tale forza che la porta si spalancò, liberando la bestia nella bufera fuori.

Rosa sbatté le palpebre, cercando di dare un senso a ciò che aveva visto. Nella sua mente, era stato un gigantesco lupo bianco, come qualcosa uscito da una fiaba. Una fiaba spaventosa.

Un lupo rosso e bianco, le ricordò la sua memoria. Il rosso del sangue...

La sua mano volò alla bocca mentre le fiamme che saltavano illuminavano la scena che non aveva visto fino ad ora. Un paio di piedi sporgevano da sotto il tavolo della cucina, con indosso le pantofole di Lule. Il padre giaceva dietro la porta, gli occhi ciechi fissi sulle travi mentre le sue mani sembravano raggiungere la gola, che non c'era più.

La madre giaceva a faccia in giù dietro la catasta di legna, come se la creatura l'avesse abbattuta mentre cercava di scappare. Anche il suo collo era una rovina sanguinante. Accanto a lei c'era un cesto di paglia, che aveva iniziato a fumare. Incendiato dalla bestia che le era corsa accanto con il pelo in fiamme.

Mentre esitava, il cesto prese fuoco completamente, le fiamme lambivano le tende.

La mente stanca di Rosa faticava a dare un senso a tutto questo. La sua famiglia era morta, un lupo gigante li aveva uccisi, e ora la sua casa era in fiamme.

La sua casa era in fiamme. E si stava riempiendo di fumo.

Se non voleva unirsi a loro nella morte, doveva uscire. Ora.

Tossendo, Rosa barcollò verso la porta, fermandosi solo per afferrare l'attizzatoio. Se il lupo l'avesse aspettata fuori, si sarebbe portata il bastardo all'inferno con sé per questo.

Ma fuori non c'era nient'altro che neve pulita, senza segno della bestia o di chiunque altro.

«Al fuoco!» tossì, sperando che qualcuno la sentisse. «Al fuoco! Aiuto!»

Le porte cominciarono ad aprirsi lungo la strada, riversando luce sulla neve.

Ma era troppo tardi. Al sorgere del sole il giorno successivo, tutto ciò che rimaneva della casa della sua famiglia era un guscio bruciato, dove la sua famiglia aveva esalato l'ultimo respiro.

Gli altri abitanti del villaggio tornarono a casa, alla colazione e a tutte le cose normali che facevano ogni giorno.

Rosa si inginocchiò nelle ceneri e giurò vendetta. La bestia sarebbe morta per mano sua per ciò che le aveva sottratto.








  
  
SEI




«Maestà, ho l'onore di presentarvi il rinomato cavaliere proveniente da terre lontane, l'eroe di innumerevoli battaglie, il potente Sir Chase!» tuonò l'araldo. 

Felice che l'elmo nascondesse il suo ghigno per tale esagerata adulazione, Chase entrò nella sala a grandi passi. La sua stupida armatura trasformava la sua solita andatura fluida in una marcia più rigida, ma nessuno sembrava notare il suo disagio. Invece, tutti sembravano voler solo fissarlo a occhi spalancati, come se non avessero mai visto un uomo in armatura prima d'ora.

Il re - Erik, si ricordò Chase - si alzò e annunciò: «Domani terremo un torneo affinché possiate tutti mettere alla prova le vostre abilità contro un eroe così leggendario - »

Qualsiasi altra cosa avesse detto fu sommersa da acclamazioni e brindisi alla salute del re mentre la sala esplodeva su entrambi i lati di Chase.

Quando Chase raggiunse finalmente il podio dove sedeva il re, l'istinto gli diceva di inginocchiarsi, ma non poteva - la sua maledetta armatura non glielo permetteva.

«Sciocco», mormorò la regina, come se gli leggesse nel pensiero.

Chase si tolse l'elmo di scatto.

Un sussulto attirò il suo sguardo dalla regina a una ragazza - forse una principessa? - più in là al tavolo alto. Arrossì. Decisamente una principessa, pronta per il matrimonio con qualche regno rivale. Prima che qualche bel cavaliere le rubasse il cuore e la virtù.

Ma sedurre principesse avrebbe dovuto aspettare finché il suo posto qui non fosse stato assicurato. Chase si inchinò dalla vita, pregando che la sua armatura non lo tagliasse in due.

«Maestà Re Erik», disse. «Sono onorato della vostra ospitalità. Desidero solo servire».

Sapeva che avrebbe dovuto raggiungere la sua spada e deporla ai piedi del re mentre si inginocchiava, ma anche se avesse potuto raggiungere la spada, inginocchiarsi era oltre le sue possibilità. Pensò velocemente.

«Attendo con ansia il torneo di domani, perché quale modo migliore per mostrare il valore di un uomo in battaglia? Eppure c'è di più in un cavaliere che la sua spada», continuò.

La principessa arrossì più che mai. Forse sapeva più di tali cose di quanto una fanciulla dovrebbe.

Poi la regina rise.

E lui non riusciva a pensare ad altro che a lei. Un silenzio calò sulla sala, come se ogni uomo lì presente condividesse i suoi pensieri.

Il suo sorriso beffardo lo fece chiedere ancora una volta se la regina potesse davvero leggere nel pensiero. «Vi prego di continuare, Sir Cavaliere».

«Come desiderate, bellissima regina». Si inumidì le labbra. Abraham era quello con il dono della parola, soprattutto quando si trattava di donne. Si spremette le meningi per trovare qualcosa che avrebbe impressionato la regina. «Un vero eroe deve mantenere il suo ingegno affilato quanto la sua lama. Il suo onore deve brillare quanto la sua armatura, e non deve mai essere lasciato appannare». Chase intravide una mosca con la coda dell'occhio, scacciata dalla mano impaziente della principessa, e l'ispirazione lo colpì. Continuò con più sicurezza: «Così che se il suo signore o la sua dama sono tormentati dal più enorme mostro o dal più piccolo moscerino, egli possa eliminarlo all'istante».

Si girò verso la principessa.

«Permettetemi, Maestà», disse.

Allungò la mano dietro di sé per prendere l'arco, incoccò una freccia alla corda e la lasciò volare. La sua freccia si conficcò in uno degli arazzi alti sopra la testa della principessa, mancando completamente la mosca. Non che qualcuno potesse saperlo con certezza senza arrampicarsi sul muro per esaminare la sua freccia.

Stupida armatura.

Ora aveva certamente l'attenzione della principessa. Ma aveva bisogno che anche la regina fosse ugualmente impressionata.

Una mosca volteggiava intorno alla testa della regina.

Chase estrasse un'altra freccia. Avrebbe avuto solo un'occasione per questo, e la sua mira doveva essere perfetta. Espirò e scoccò.

La sua freccia disegnò un arco sopra la testa della regina prima di conficcarsi nella cera che incrostava un candelabro acceso sul retro del podio. Le candele oscillarono per un momento, ma fortunatamente non caddero.

La mosca, ancora illesa, volò verso la principessa, i cui occhi incontrarono i suoi. Se la regina era una lettrice di mente, lo era anche sua figlia. E la figlia sapeva che aveva mancato la mosca due volte.

Le fece l'occhiolino e disse: «Non temete, giovane fanciulla. Il dovere di un cavaliere è salvare ogni dama, non solo la regina».

Chase allungò la mano verso una terza freccia.

La mosca ronzò di nuovo verso la regina.

Chase scoccò la freccia, proprio mentre la regina agitava le dita per scacciare la mosca.

Il suo cuore gli saltò in gola. Per tutto ciò che è sacro, per favore, no.

La Regina Margareta balzò in piedi. «Guardie!»

Una sottile linea di sangue scorreva lungo le dita della regina fino al punto in cui la freccia si era conficcata nel tavolo davanti a lei. Come per schernirlo per il suo tiro mal calibrato, un'ala scintillante era tutto ciò che rimaneva della mosca, ora schiacciata sotto il peso della sua freccia.

Chase non sentì le guardie afferrargli le braccia - la sua armatura era troppo spessa per questo - finché gli uomini non iniziarono a trascinarlo indietro, fuori dalla sala.

No. Era tutto sbagliato. Avrebbe dovuto impressionare la regina, non spararle.

«Maestà, intendevo... intendevo liberarvi da un fastidio, non...» Era mortificato nel sentire la debolezza nella sua voce. Supplicava.

«Silenzio!» tuonò la Regina Margareta.

Chase non era mai stato così sollevato di obbedire all'ordine di una donna.

Al suo fianco, il Re Erik si alzò. «Chiunque cerchi di far del male alla mia regina commette alto tradimento. Un crimine così efferato è punibile con la morte».

No. Non l'aveva fatto. Aveva voluto impressionarla, aiutarla, non farle del male. Non avrebbe mai fatto del male a una donna. Mai. Perché, quando sua sorella giaceva morente, supplicandolo di lasciarla per trovare suo marito, per riportarlo a casa, Chase non era stato in grado di lasciarle la mano. Aveva imparato il tiro con l'arco per poterla difendere. Come voleva servire questa regina. Non...

«Sta dicendo la verità!» La voce alta e chiara poteva appartenere solo alla giovane principessa. Si trovava faccia a faccia con la regina, al di sopra della testa della donna seduta tra loro. La sua balia, Chase presumeva, poiché la donna stava cercando di far sedere la principessa, ma la ragazza non ne voleva sapere. «Ha colpito una mosca. Guardate!» La principessa indicò.

Una battaglia silenziosa infuriava tra madre e figlia.

Chase sapeva che la sua stessa vita dipendeva dall'esito, ma non riusciva a pensare chiaramente a causa del suo fascino per queste due donne così carismatiche. La regina era formidabile, ma la principessa non la temeva.

Chiunque avesse sposato la ragazza... avrebbe fatto meglio a non governare un regno rivale, perché ciò avrebbe significato guerra.

In qualche modo, gli occhi della regina erano tornati su Chase. La sua voce era quieta ma letale. «Vattene. Per questa volta, puoi andartene con la tua vita. Rimetti piede in questo regno e non sarai così fortunato.»

La principessa aveva vinto, ma lui non osò rischiare uno sguardo di ringraziamento nella sua direzione, per paura che la regina cambiasse idea.

S'inchinò, poi fuggì, lasciando le sue speranze in frantumi sul pavimento di pietra.









